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TUTTI I DIRITTI RISERVATI. Nessuna parte di questa pubblicazione può essere riprodotta, venduta e reintrodotta nel sistema di vendita o trasmessa in nessuna forma, con nessun mezzo elettronico, meccanico, di fotocopiatrice, di registrazione o in altri modi senza prima il permesso del detentore dei diritti e dell’editore di questo libro.

E’ un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, posti, marche, media e ogni situazione sono prodotto dell’immaginazione dell’autore o sono usate a scopo letterario. Ogni riferimento a persone reali, vive o morte, eventi o luoghi è completamente casuale. L’autore riconosce di aver utilizzato nomi di marchi commerciali senza autorizzazione. La pubblicazione e l’uso di questi marchi non è autorizzata, associata o sponsorizzata dai detentori dei suddetti marchi.
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PARTE 1

A VOLTE IL CUORE HA bisogno di essere salvato in un modo diverso... scopri se Charity Thompson riuscirà a salvare per sempre l'ospedale di questo romanzo scritto da Lexy Timms
Charity Thompson vuole salvare il mondo, un ospedale alla volta. Invece di finire la fa scuola di medicina e diventare un medico, sceglie una strada diversa e raccoglie soldi per salvare gli ospedali - nuove strutture, strumenti e qualsiasi cosa di cui ci sia bisogno. Tuttavia, c'è un ospedale in cui preferirebbe non mettere mai più piede—quello di suo padre. Quindi, ovviamente, lui la assume per un evento di gala in onore del suo sessantacinquesimo compleanno. Charity non può dire di no. Adesso si trova a lavorare in un luogo in cui non vorrebbe essere. Nonostante tutto, è attratta dal Dottor. Elijah Bennet, il bellissimo playboy, primario dell'ospedale.
Dimostrerà a suo padre di essere più che una semplice persona che ha abbandonato medicina? O l'attrazioen per Elijah le impedirà di riparare tutto quello che desidera?
––––––––
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* NON È EROTICA* 
È una storia d’amore.

Per lettori adulti. Ci sono riferimenti sessuali, ma non sesso esplicito.

CONTATTA LEXY TIMMS:

Website: https://www.lexytimms.com

Book Trailer: http://www.youtube.com/watch?v=ABs_uaeEamo

Registrati alla mia newsletter, se ti va! 

www.lexytimms.com/newsletter
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«SAI DI AVERE UN NOME molto particolare per il lavoro che svolgi?» Il dottore le sorrise e fece l’occhiolino. I suoi occhi color nocciola s’illuminarono di furbizia. «Sono sicuro che te lo avranno detto un milione di volte.»

Charity sorrise. «Mia madre deve averlo pianificato mentre ero ancora nel suo grembo.» Nascose una ciocca dei suoi biondi e lunghi capelli dietro l’orecchio. Erano passati sei anni da quando sua madre aveva perso la lotta contro il cancro, stravolgendo la carriera di Charity. Il giorno dopo il funerale, aveva deciso di abbandonare la facoltà di medicina lasciandosi tutto alle spalle. Non poteva dire lo stesso riguardo suo padre. Fece un sorriso forzato e si concentrò sul presente. «Adesso che sto firmando un contratto di due anni con voi sembra ancora più ironico. Che cosa dovremmo scrivere nel comunicato stampa? Il Forever Hope Hospital assume Charity Thompson come nuova organizzatrice di raccolte fondi. Sembra quasi uno scioglilingua, eh, Dottor Parker?»

«Solo Malcolm, per favore. Adesso lavoriamo insieme. È scritto nel contratto che hai appena firmato. Devi rivolgerti al Dottor Parker solo come Malcolm.» Lo sollevò, stuzzicandola.

Dottor Parker—er, Malcolm—non poteva essere molto più grande di Charity, forse cinque anni in più. I suoi capelli corti e i lineamenti ben definiti probabilmente lo rendevano molto popolare tra lo staff e i pazienti. Lei sapeva che fosse single, divorziato da poco, senza figli. Si domandava quanto avrebbe impiegato a ‘sbavare dietro’ una tirocinante o un’infermiera. O forse l’avrebbe sorpresa e si sarebbe dimostrato un ragazzo decente.

«Non vedo l’ora di scoprire quale sarà la reazione di tutti al comunicato stampa. Con il bizzarro legame tra il tuo nome e il lavoro, la tua comprovata esperienza di successo...» puntualizzò, e con voce molto gentile aggiunse, «Il tuo bel volto, in più il fatto che tuo padre sia il Dottor Thompson, non sono sicuro che dovremmo inviare il comunicato stampa alle testate locali o all’ American Journal of Medicine.» Rimase in piedi allungando la sua mano. «Sto scherzando, ovviamente. Siamo tutti felici di averti a bordo.»

Charity gli strinse la mano, cercando di mantenere una stretta sicura ma che al tempo stesso mostrasse la sua femminilità.  «Non vedo l’ora di cominciare.» 

«Quest’ospedale ha bisogno del tuo aiuto. I tempi sono duri. Tra i tagli statali, la mancanza di fondi, la lunga attesa all’interno delle diverse corsie e il nostro obsoleto reparto di chirurgia, o rinnoviamo o chiudiamo. Le persone stanno iniziando a passare oltre il nostro ospedale per dirigersi a quarantacinque minuti da qui, all’Atlanta General.» Scosse la testa. «Lo saprai già, scusami. Lo sento dire ogni giorno, milione di volte.»

Charity si sedette e prese il suo iPad dalla borsa. «Allora dobbiamo darci da fare immediatamente.» Passò il dito sullo schermo. Aveva già scritto la lista di cose che le servivano per l’ospedale. «Avrò bisogno della documentazione finanziaria dell’ospedale, e un calendario con gli eventi già stabiliti. Mi piacerebbe organizzare un pranzo di beneficenza tra sei settimane, giusto per iniziare. Ricorda, richiederà del tempo. Il termine è tra due anni. Ce la faremo.» 

La vibrazione del cellulare del dottore sul tavolo la interruppe. Fissarono entrambi il telefono e poi l’un l’altro.

«Continua pure.» Guardò il telefono e poi lei.

«Sei impegnato. Hai bisogno di occuparti dei problemi in ospedale. Posso parlare con la tua assistente e controllare la tua agenda? Dobbiamo scegliere un giorno tra cinque o sei settimane per prenderci una lunga pausa pranzo.» Ripensò al commento che aveva espresso riguardo al suo bel volto. «Abbiamo bisogno del tuo sguardo ammaliante per convincere alcune donne dell’alta società a investire parte dei loro soldi nell’ospedale in cui lavora il dottor sexy.»

Batté gli occhi, con un’espressione sorpresa. «Non saprei se prenderlo come un complimento o come un insulto. Dottor sexy?» 

Lei sorrise. «A volte essere carini aiuta e tu devi approfittarne.» Si alzò e prese la borsa. «Scusa, dottore, ma sei single, di bell’aspetto, e simpatico. Dovrò utilizzarti come uno strumento di marketing per ottenere delle donazioni.» Sollevò la mano. «Prometto, niente aste scabrose o prostituzione. Deve solo usare il tuo... aspetto per fare comprendere quanto sia grandioso lo staff e l’ospedale.»

«Farò il possibile. Adoro questo posto e voglio che anche gli altri lo possano rivalutare.»

Avrebbero collaborato senza problemi. «Torna a fare il dottore, io sistemerò il mio ufficio.»

Il dottore si colpì in fronte. «Quasi dimenticavo! Il tuo nuovo ufficio si trova a destra dell’ascensore. L’ho fatto ripulire ed entro stasera ci sarà il tuo nome scritto sulla porta. Ti farò accompagnare dalla mia assistente e ti comunicherà tutte le informazioni di cui avrai di bisogno.» Premette il pulsante rosso del telefono sulla sua scrivania. «Amanda, ti dispiace aiutare la signorina Thompson?»

Un millisecondo dopo, la porta dell’ufficio si aprì ed entrò una donna minuta. Un paio di occhiali da vista era sistemato tra i suoi capelli bianchi. «Dottor Parker, il Dottor Mallone la sta cercando. Ha bisogno di lei al pronto soccorso.» Si voltò, quasi fluttuando come se fosse una fata. «Signorina Thompson, mi segua.» Scomparve dietro la porta, i suoi piccoli passi riecheggiarono nel corridoio.

Era come essere tornata al liceo. Charity alzò il sopracciglio, ma non lo fece per disobbedire ad Amanda. Non appena mise il piede fuori dalla porta, una mano liscia le afferrò il gomito.

«È innocua,» bisbigliò Malcolm, il suo caldo respiro le solleticò l’orecchio, «ma non l’ho mai fatta arrabbiare.» Sorrise lasciandola andare. «Buona fortuna.»

Charity accennò un sarcastico “grazie” e si affrettò a uscire. Poteva sentire il respiro di Malcolm svanire sulla sua pelle mentre con lunghi passi raggiungeva Amanda. 

«Ho sistemato una scrivania a due lati nel tuo ufficio. Ho fatto portare anche una libreria, ma non sapevo se ti servisse altro.» Amanda pronunciava ogni parola a tempo con i suoi passi. Si fermò di fronte a una porta in vetro satinato e tirò fuori una chiave dalla sua tasca. «Questa è tua.» La passò a Charity. «Mi fa piacere che tu sia venuta. Benvenuta al Forever Hope. Fammi sapere se hai bisogno di altro.» Rimase ad aspettare.

«Grazie.» Charity capì che la donna voleva che lei aprisse la porta quindi mise frettolosamente la chiave nella serratura e aprì. Spinse la porta e non appena entrò sorrise.

«Va bene?» chiese Amanda.

L’ufficio era suddiviso in due parti, c’era una sorta di sala d’attesa e poi un arco portava a una stanza con una grande scrivania di legno chiaro. Le pareti erano totalmente spoglie eccetto che per lo strato di pittura fresca color giallo pallido. Luminoso senza somigliare a un ospedale. Le venne in mente un’idea. «Perfetto!»

«Adorabile. Sono in fondo al corridoio se hai bisogno di me.» Amanda si dileguò.

Charity appoggiò la sua borsa contro il muro vicino la porta e strinse le labbra. Aveva organizzato raccolte fondi per organizzazioni miliardarie ma non aveva mai avuto un ufficio simile a questo. Due stanze! 

Attraversando l’arco dipinto di bianco, ispezionò la seconda stanza. Era poco più piccola della prima, ma entrambe avevano dei grandi pannelli in vetro per osservare la città. Di giorno o di notte, la vista sarebbe stata ugualmente sensazionale. Sulla scrivania c’era un computer nuovo ancora inscatolato, e un telefono già collegato. La sedia di pelle sembrava la stesse implorando di provarla. Beh, non poteva deluderla.

La pelle soffice prese perfettamente la sua forma. Provò le ruote spostandosi da un lato all’altro della scrivania. Nessun problema. Si tolse le scarpe e sentì il pavimento in legno sotto i suoi piedi nudi. Avrebbe voluto danzare. Concentrati, Charity.

Spostò la sedia verso la scrivania e si diresse nella prima stanza per dare un’occhiata. La stanza luminosa e vuota sarebbe stata un luogo perfetto per le conferenze. Creando un’atmosfera rilassante probabilmente i donatori si sarebbero sentiti a proprio agio non appena entrati. Prese il suo Blackberry dalla tasca della giacca rossa a maniche corte abbinata al suo abito nero. 

Forse ci voleva un divano a elle, sicuramente un tavolo rotondo, quattro comode sedie, due ottomane, delle piante, un frigo, un armadietto, dove posare i bicchieri e uno scaffale per il vino.

Si guardò intorno. C’erano tre pareti sulle quali lavorare, poiché vicino la finestra voleva porre soltanto un tavolino basso. Se avesse fatto imbiancare una parete, sarebbe stata perfetta per scrivere delle note e avrebbe anche funzionato come sfondo per il proiettore durante le presentazioni. 

Una vibrazione nella sua mano catturò la sua attenzione. La stavano chiamando. Salvò la lista delle cose da comprare, poi cambiò schermata per vedere chi fosse. Non appena vide il numero, fece quasi cadere il cellulare per terra.
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«PAPÀ!» SUO PADRE NON chiamava mai, sempre che non si trattasse di un’emergenza. «Va tutto bene?»

«Pronto?» a rispondere non fu suo padre ma un voce roca, con un forte accento.

La sorprese e sentì un brivido percorrerle la schiena.

«Mi dispiace, parlo con Charity?» 

Si grattò la testa, cercando di capire chi fosse a chiamarla. Accento australiano? O della Nuova Zelanda? «Dov’è mio padre?»

«Non ne sono molto sicuro, a dire il vero.» Lo sconosciuto ridacchiò. «Ero a un meeting con lui e ha detto di avere bisogno di chiamarti. All’improvviso mi lancia il telefono e scappa via sentendo l’annuncio di un codice tre all’interfono.» Dal telefono provenne un leggero rumore, come se quel tipo si stesse grattando la barba incolta.  «Scusa. Non so nemmeno cosa volesse dirti.»

«Non fa niente. Ha l’abitudine di fuggire per salvare la giornata. Con chi parlo, comunque?»

«Sono Elijah.»

«Ciao Elijah, il mio nome è Charity.» Scosse la testa. Stava seriamente flirtando con uno sconosciuto per telefono? Aveva veramente bisogno di uscire.

«È un piacere conoscerti.» Fece una risatina. «Beh, via telefono a ogni modo.»

Lei sorrise. «Non per renderti il tramite, ma puoi fare sapere a mio padre che sono arrivata e che può chiamarmi quando ha un momento libero?»

«Arrivata?»

Sventolò inconsciamente la mano per aria e camminò su e giù per la stanza, pensando a cosa avrebbe dovuto fare prima. Il negozio di hardware, quello di forniture... 

«Ho appena firmato un contratto per un nuovo lavoro qui
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